MESSA DI DOMENICA 19 MARZO 2023 da TERZELLI  
Malattia e guarigione... (Gv 9,1-41)
Preghiamo x i nostri ammalati: Anna, il piccolo Enea, Giovanni, Ily, Patrizio, Giuseppe (VI), Davide, Carlo (PD), Azzurra, Mino. 
Ricordiamo la mamma di Francesca di FI, Maria Luisa... 
Intro. Oggi (domani) “festa dei papà” – appena terminato l'Evento “Il mondo che vorrei” sull'acqua – anche Gesù ci parla di malattia, guarigione, sensi di colpa, con l'episodio della guarigione di un cieco nato. In realtà è un racconto simbolico dove il “vedere” è collegato alla luce della fede, al vederci con occhi nuovi. Anche noi siamo nati ciechi, veniamo da un passato di oscurità, e l'illuminazione che ci portano le nuove consapevolezze è la vera “guarigione”. Per questo servono degli Illuminati, e Gesù è il Maestro per eccellenza che scioglie i nodi dell'esistenza e apre gli occhi per vedere le cose nella loro realtà.
SIGNORE, TI CHIEDIAMO PERDONO PER...
· …per le nostre malattie che ci creiamo vivendo di ciechi istinti, di ossessioni mentali, di incapacità a riconoscere le nostre dinamiche interiori, di usare l'intelligenza... SIGNORE, PIETÀ!

· …per l'acqua che sprechiamo, i beni e le risorse che non condividiamo, i muri che costruiamo per dividerci dai bisognosi, i gesti solo immaginati di solidarietà... CRISTO, PIETÀ!

· … per gli stili di vita sbagliati, le rigidità mentali, le cattive abitudini che ci portano al malessere, al disagio, alla malattia,  sintomi di un appello disperato del corpo al cambiamento che non vogliamo ascoltare... SIGNORE, PIETÀ!

Spunti di omelia
Gesù è l’uomo dallo sguardo profondo. All’inizio di questo lungo vangelo “E passando Gesù vide un uomo cieco”, allora proveremo a capire un po’ meglio questo sguardo di Gesù. 

“Passando” è para+ago, non è la passeggiata ma il passare presso, accanto all'anthropos, all'umano. 

“Vide” è espresso dal verbo orao, non blepo (il vedere fisico del cieco), in Giovanni è il verbo di chi “vide e credette” davanti al sepolcro vuoto, è il vedere profondo della possibilità di risurrezione che c'è in ogni uomo. 

Veniamo a questa congiunzione “e” che nella traduzione sparisce, è importante perché collega col capitolo precedente. In Giovanni 8 Gesù aveva detto “Io sono la luce del mondo” e allora adesso capiamo in che senso è la luce del mondo: Gesù illumina, fa vedere, cioè permette di vedere chiaramente chi siamo e la realtà che ci circonda.

In questi giorni abbiamo scoperto che la luce non esiste, che l'universo è buio (perché è composto di onde elettromagnetiche che solo un cervello collegato agli occhi riesce a decodificare e a tradurre in immagini). Possiamo dire che il cieco dalla nascita è l'universo, immerso in questa oscurità fatta di onde elettriche che solo quando incontrano degli occhi e un cervello capace di decodificarle diventa luce, vista.

Questa cecità è la malattia di non vedere le cose come stanno, ogni malattia in fondo parte da un ritardo di vista, di consapevolezza, da un non “aprire gli occhi” sulla vita, sulle sue esigenze, richiami e appelli alla trasformazione, intesa non come dovere, ma come fluire. Siamo ciechi nel leggere e interpretare i segni che la vita ci da, e quando una vita è bloccata, non fluisce, l'acqua delle sue cellule (il 99,9%) non oscilla in maniera giusta e degenera in malattia. 
Il peccato è una colpa che hai commesso tu o la tua famiglia che ti porta ad esempio ad ammalarti? E’ questa la causa delle malattie? E’ la punizione divina per gli errori che hai commesso? NO. Il brano sembra escludere questo, perlomeno il messaggio centrale non è questo ma è che il peccato, l’unico vero peccato è una forma di CECITA’ interiore, è non vedere la realtà, con l'aggravante che non ci si rende conto di questa cecità, anzi pretendi di vedere, pretendi di essere perfettamente in grado di giudicare gli altri e la realtà (come i farisei, che non si danno pace perché Gesù ha guarito di sabato).
Per Gesù la malattia non è per la colpa di qualcuno o di qualcosa ma è una cecità ed è dunque l'occasione perché si manifesti la luce divina. Quindi Gesù non colpevolizzerà mai qualcuno. Gesù prende la tua situazione anche di malattia e dice “questa situazione è possibile trasformarla, può essere l’occasione per una manifestazione di vita, di gloria, di luce”.

La guarigione è un passare dal buio ad uno sguardo esterno (come quando si guarda un tablet), ad uno sguardo profondo, interiore, capace di decodificare le silenziose onde della Vita, uno sguardo legato alla fiducia di farcela, di rialzarsi, di risorgere.
Poesia: “Tu scorri in me” (MR)
Avvisi: aperte le iscrizioni all'incontro MEET con Volpini sulla “Nuova Umanità” (21 marzo); ai trekking di Friuli e di Finlandia giovani e, dal 15 marzo, anche quello di Montalbano Elicona (ME).
Benedizione finale (Apache) 
Tu scorri in me, 

il respiro respira 

il cuore batte 

tu scorri in me. 

In me vivi nel sangue 

in me nel respiro 

non faccio nulla 

ti ascolto e tu scorri in me. 

